
Ilgrandeautorerievoca
le lezionidiDeSica,Zavattini
lasuaattivitàdi saggistae
storicoequelviaggio inCina
pergirare il film
sullamuraglia, spunto
di riflessioneecriticasu
quellocheèstato ilmaoismo

«Vi ricordate
ilneorealismo?»
CarloLizzaniparladelsuonuovodoc
edellasuavita tracinemaepolitica

CarloLizzani

POCHI OPERATORI HANNO GUARDATO A LIZZANI CO-
MEAUNVIAGGIATORE,UNASORTADILIVINGSTONEAV-
VENTURATOSINELLAFORESTAPERSCOPRIRELESOR-
GENTIDELNILOo uno Joris Ivens che attraverso la
lente di una kamera decrive segni e messaggi di
popolazioni e culture. Prima o poi qualcuno si
dovrà decidere a scrivere la storia di quell'anno
trascorso in Cina a decifrare un paese ancor og-
gi, per molti aspetti, indecifrabile, a capire le diffi-
coltà di incontro/scontro di due culture agli anti-
podi. Un soggiorno complicato ma che offrì il de-
stro al cineasta per aprire una riflessione sul so-
cialismo reale, sul maoismo, sull'iconoclastia del
'68 che guardava alla Cina come a un modello
(ricordate Bellocchio? LaCinaèvicina) che illumi-
nasse una ricerca autoctona, una via europea al
socialismo.

Lizzani ebbe il merito di metterci sull'avviso,
da comunista qual'era, toccava con mano le di-
scrasie di un sistema osannato attraverso la lente
deformante della teoria e rispondeva ai quesiti di
un popolo in cammino - quello rivoluzionario e
garrulo del '68 - che rompeva sicuramente le con-
venzioni e gli argini acquitrinosi della palude cle-
ricale.

Oggi Lizzani torna al documentario per rac-
contare cosa è stato il neorealismo, lui che ne
fece parte, e lo fa attraverso un lungo monologo
di un'ora e mezza, in uno studio immaginario ri-
creato al Centro Sperimentale, zeppo di sceneg-
giature, di giornali, di monitor con una finestra
che non da su Roma ma diventa schermo dove
vengono proiettati fotogrammi di vari film; il do-
cumentario ha tutta l'aria di proporsi come un
baedeker di quel movimento.
Come è andato profilandosi il progetto, come si è
concretizzato?
«Lo ha prodotto Gianni Bozzacchi, un produtto-
re indipendente italo-americano. Bozzacchi era
stato un fotografo famoso - fotografo personale
di Liz Taylor per quindici anni-. Lo avevo cono-
sciuto sul set di Mussoliniultimoatto -lui fotografa-
va allora per Time Magazine-. È stato lui a contat-
tarmi; aveva studiato il neorealismo nelle univer-
sità americane e ne era rimasto affascinato.
Avendo individuato in me l'unico sopravvissuto
del neorealismo mi ha proposto il documentario.
Il titolo dovrebbe essere Ti racconto il neorealismo
ma stiamo pensando anche ad un altro titolo, più
ironico:”Non eravamo tutti ladri di biciclette”.
Ha stanziato un budget di tutto rispetto (un milio-
ne, n.d.r.) e si dipana attraverso un mio monolo-
go di 90 minuti in cui concentro la summa degli
stilemi neorealisti.
Qualene sarà la distribuzione,dove lovedremo?
«Lui pensa di portarlo alle candidature agli
Oscar il prossimo anno, nella sezione documenta-
ri, facendolo uscire prima o a Cannes o a Vene-
zia. Quasi sicuramente sarà diffuso poi attraver-
so l'home video».
Sappiamocheilneorealismofuispiratoalkammer-
spiel tedesco ed ispirò, a sua volta, la nouvelle va-
gue. Lei è stato influenzato da Reinhardt, da Mur-
nau?
«È chiaro che la mia giovinezza fu attraversata
da quei classici. È naturale. Ma gli autori del neo-
realismo non erano degli istintivi, dei naf, piutto-
sto erano tutte persone di grande cultura. Lo
stesso De Sica, che qualcuno voleva far passare
per un istintivo, leggeva Kafka, Proust, amava la
pittura, soprattutto De Chirico, e chiaramente
Murnau, Eizenstein; erano tutti immersi nella
cultura del Novecento».
Trasferiamoletematichecheeranolegateallarico-
struzioneaiguastidelberlusconismoeadunaltro
tipodi«dopoguerra».Avrebbesensooggifareun
film neorealista e, soprattutto, sarebbe commer-
ciabile?
«Direi di no: ogni epoca ha i suoi stilemi. Già la
stessa nouvelle vague adotta i canoni del neorea-
lismo ma poi se ne distacca elaborando a sua vol-
ta una diversa sintassi. Certo la spinta etica, lo
spirito di denuncia possono accomunare diverse
cinematografie ma non è che ipso facto diventa
tutto neorealismo».
Trova più difficoltà a girare un documentario o un
filmdi finzione?
«Posso rispondere con una frase di Zavattini,
fon-da-men-ta-le: “Ci vuole più fantasia per rac-
contare un fatto vero che per inventarlo”».
Lei ha attraversato il secolo scorso da protagoni-
sta.Come vivioggi questianni?
«La mia vita è tenuta in vita dal cervello. Quando
il cervello è attivo, il corpo segue a ruota. Spendo
questi anni nell'approfondimento continuo delle
tematiche del '900, un secolo pieno di orrori ma
anche di sentimenti straordinari, leggendo in
continuazione saggistica. Certo, ho la consapevo-
lezza di quanto ho fatto: poi saranno gli altri a
giudicare ma se mi consenti un piccolo vezzo, o
un cruccio soffro che nessuno mi abbia ricono-
sciuto, tra le altre cose, il mio stato di saggista.
Ho scritto più di un libro, l'ultimo Ilgirodelmondo
in 35 mm dove racconto il mondo che ho visto e
quello che credo di aver capito attraverso il cine-
ma. E infatti,in questo libro, il cinema è quasi un
pretesto».

Rimediamo subito...Ha scritto una storia del cine-
ma italiano...
«Che ha conosciuto tre edizioni...»
La prima nel '53; «Attraverso il Novecento» nel
'98,«Ildiscorsodelleimmagini.Cinemaetelevisio-
ne:qualeestetica?»del2001,«Ilmiolungoviaggio
nelsecolobreve»del2007,el'annoscorsoaddirit-
turadue:«L'ultimospettatore.Lavita, ilcinema, le
idee», inveritàunalungaintervista.Bisogneràche

qualcuno a sua volta ne faccia oggetto di un altro
saggio.
«Non ho parole io stesso non le ricordavo tutte».
Che cosa ha fissato nella memoria con maggiore
evidenza, in tutti i suoi viaggi?
«In Cina, nel '57, durante la lavorazione del docu-
mentario Lamuragliacinese, constatai poco a poco
il pericolo che poteva costituire il maoismo, insie-
me a prendere atto, chiaramente, degli elementi
positivi. Nessuno se ne accorgeva, nessuno ne
parlava, nessuno è stato completamente attento
a che catastrofe sarebbe stata se quella rivoluzio-
ne si fosse propagata nel mondo. Certo, Marx
parlava di un mondo solidale, della giustizia so-
ciale. Oggi sappiamo che la Rivoluzione Cultura-
le si macchiò di crimini orrendi. Il fatto rilevante
è che la Cina era, a parte Bellocchio, davvero lon-
tana. Era difficile avere notizie di primo piano,
almeno allora. Solo chi ebbe la ventura di viverci
potè toccare con mano ciò che si preparava. Stia-
mo parlando di un paese prevalentemente conta-
dino che costruì il socialismo in maniera anoma-
la rispetto ai dettami marxiani. C'era un doppio
compito: fare un'industria, fare il comunismo.

Certo, si voleva salvaguardare il principio di
eguaglianza ma poi vennero le carestie, ci furono
i massacri, i lavori forzati. Pol Pot è figlio di Mao.
E non bastò che inforcasse degli occhialini da in-
tellettuale, buono ancora per qualche chierico va-
gante, in Europa, che ne tacesse gli orrori. So-
stengo, semplicemente, che dovremmo essere i
cani da guardia della rivoluzione e che non si pos-
sono giustificare le degenerazioni perché al cen-
tro di tutto dovrebbe essere sempre l'uomo con i
suoi diritti».
Un'ultima domanda: ha nel cassetto dei progetti,
magariun lungometraggio?
«Certamente. Vorrei girare un film sulle intercet-
tazioni telefoniche ispirato ad un piccolo libro di
Andreotti, Operazione Appia Antica, una visione
della nascita delle intercettazioni telefoniche. Lo
sapevi che la centrale spionistica era allogata nel-
le Catacombe di San Callisto?»
Aspetta,misorgeundubbio:maquestofilmnonè
stato già fatto? Su internet, addirittura, si trova il
castcompleto...
No, no, se n'è parlato talmente tanto che qualcu-
no (ride) lo ha inserito nella mia filmografia.

«Taboulè»di RichardGarcia ha
vinto ilpremio diMiglior Film a
CapalbioCinema2012, 19esima
edizionedel festival sul
cortometraggiod'autore italianoe
internazionale. Il PremioMiglior
Regiavaa«Luminaris»di Juan
PabloZaramella,quello per la
MigliorFotografia a«BermulaDari

A»di BwPurbaNegara. IlPremio
Nisidaassegnato dai ragazzi
dell'IstitutoMinorile Nisida(Napoli)
per i cortidelconcorso
internazionaleè andatoa «La
miradaperdida»dellospagnolo
DamianDionisio. Il festival, diretto
daTommasoMottola haavutotra
gliospiti ancheDarioArgento.
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«lohobbit:un viaggio inaspettato»
con13,3 milionidi eurosaleancora
nellaclassificadei filmpiù vistidella
stagione(1 agosto-30dicembre)
superandoanche l'incasso di
«skyfall» (12,7). Quinto incasso della
stagione il filmdi PeterJackson
cercheràdisuperare anche
l'incassode «Il cavaliereoscuro-il

ritorno»quarto maggior incasso in
Italiacon 14.6milionidi euro.Sale in
nonaposizione «Colpi di fulmine»
con7.7milionidi euro.Ricordiamo
cheaNatale il cinema italiano è
sceso inpicchiata incassando il
33.9%in menorispetto all'anno
precedente.Qualcunochiede
riduzionea5 eurodelbiglietto.

IVINCITORI DI CAPALBIO CINEMA

I ragazzidiNisidagiuratial festivaldeicorti
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L’irresistibileascesade«LoHobbit»

U:
mercoledì 2 gennaio 2013 23


